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di Linda Parrinello

L’ECONOMIA, UNA
RELIGIONE DOMINANTE

Quanto denaro ci serve per vivere? Quanto potere, per esorcizzare le no-

stre paure? Riusciamo a sentire il senso profondo della vita? Costruire

un’intima identità è un processo difficilissimo e in controtendenza con la

pressione politica e sociale.
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onferendis pecuniis ergo sollicitae tu causa, pecunia, vitae! Per
te immaturummortis adimus iter; tu vitiis hominumcrudelia pa-
bula praebes, semina curarumde capite orta tuo» (Per ammassa-
re ricchezze, sei tu, denaro, la causa di una vita agitata! A causa tua

prendiamoprimadel tempo la strada dellamorte; ai vizi degli uomini fornisci dei cru-
deli pascoli, dalla tua testa germogliano i semi degli affanni). Con questi versi del
poeta latino Properzio, si chiudeDelenda Carthago di Franco Battiato. Il titolo
del brano riprende un’esortazione (divenuta nel tempo proverbiale) del sena-
tore romanoMarco Porcio Catone, con cui chiosava i suoi interventi in assem-
blea per esortare i concittadini affinché ogni minaccia da parte della vicina
Cartagine venisse preventivamente soffocata nel sangue; come in effetti av-
venne intorno al 146 avanti Cristo, quando la leggenda narra che la città fu
rasa al suolo e sulle sue fondamenta venne sparso sale, affinché non attecchis-
se mai più alcun segno di vita.
Battiato narra le gesta di legioni che vanno per terre sconosciute a fondare co-
lonie a immagine di Roma; tra invasori che si cullano nei piaceri, ammassando
potere e denaro, e genti che subiscono la loro dominazione trasformandosi in
turbe che in circhi e stadi assistono fameliche a riti di sangue. Di fatto si tratta
di un testo cadenzato, quasi meditativo, tant’è che dopo il terzo ascolto non si
può fare a meno di chiedersi: che volto e sapore ha la Roma che pervade oggi
le nostre vite? (1)

ROMATRANOI
Partiamo da un dato, il cui andamento è stato confermato negli anni; ed è che,
secondo un rapporto Oxfam, nei primi 21 mesi della pandemia i 10 uomini più
ricchi del mondo hanno più che raddoppiato, in termini reali, i loro patrimoni,
passati da 700 a 1.500miliardi di dollari, al ritmo di 15mila dollari al secondo:
1,3miliardi di dollari al giorno. A oggi questi 10 super-ricchi possiedono un pa-
trimonio 6 voltemaggiore dei 3,1miliardi di persone più povere delmondo, os-
sia il 40% della popolazionemondiale.
Non bisogna scomodareMarx ed Engels con la loro condanna al sistema capi-
talistico per affermare che, nel meccanismo dell’economia globale, qualcosa
non torna: alcuni ingranaggi sembrano funzionare vorticosamente per alcuni,
mentre per altri rimangono inceppati tra le ragnatele. Come si produce un fe-
nomeno così abnorme? Se i giochi finanziari che conducono a simili scenari
sono intuibili emanifesti (l’esplosione della schizofrenia provocata dalla digital
economy è sotto gli occhi di tutti), almeno nella loro versione superficiale, i
meccanismi psicologici e culturali tendono a rimanere sottotraccia. I tentativi
di decodifica si sprecano e – spesso – si arenano, nello sforzo di applicare all’at-
tualità codici ormai superati o, quantomeno, ormai inadatti.
Il poeta e filosofo Marco Guzzi – in una conferenza rinvenibile anche online –
ha fornito una sua particolare chiave di lettura, partendo dal concetto di “pola-
rizzazione delle coscienze”, malattia assoluta della nostra epoca. Come pre-
supposto descrive, infatti, un mondo in cui l’economia ha assunto il ruolo di
teologia, dove la categoria dell’utile sopravanza quella del vero, del bello e del
bene: tutto ha un prezzo, anche il corpo e la mente dell’uomo. Dove i diritti in-
dividuali hanno lameglio su quelli collettivi. Dove nessuno si occupa delle cose
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Cosa significa il
denaro per te?

Che posto
occupa nella

tua vita?
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ultime, ovvero di cercare il senso di ciò che facciamo, che è un’esigenza prima-
ria dell’uomo a cui la dimensione spirituale attiene ancor prima di quellamora-
le. (2)
Solo chenelmomento in cui queste naturali esigenzenonvengono soddisfatte,
si producono due reazioni opposte: il nichilismo e il nazionalismo.
E infatti Guzzi spiega: «Si tratta di un nichilismo materialistico, che porta alla
mercificazione universale, un nichilismodataistico che riduce l’essere umano a
“big data”, in informazioni a loro volta acquistabili e vendibili, e globalistico,
cioè con un’idea di uomo senza identità. Un’idea che la libertà dell’uomo consi-
sta nel distruggere le differenze, le identità, le culture perché questo è il modo
migliore per asservire l'uomo: togli all’uomo la forza della famiglia, della nazio-
ne, della propria storia, della propria religione, e cosa resta? Un pollo d’alleva-
mento…Quello della polarizzazione», sentenzia il poeta, «è un progetto preci-
so».
Da una parte c’è, pertanto, l’essere umano ridotto al nulla, al vuoto dei valori,
dall’altra – e proprio come reazione –matura un approccio estremista e fonda-
mentalista, come opposizione all’annientamento dell’identità spirituale e cul-
turale imposto dall’alto, dove la finzionedel “reality show” prende il posto della
realtà. Così che da vittime ci si trasforma in spietati carnefici.
Tuttavia – assicura – esiste una Terza Via, una via d’uscita capace di smasche-
rare queste opposte tendenze che costituiscono le due facce della stessa me-
daglia.
Guzzi rintraccia questa Terza Via nell’identità delle persone, in un’identità che
sia riconosciuta e apprezzata, mentre nel nichilismo viene negata, e in una
identità in divenire, mentre nel fondamentalismo è considerata statica: un’i-
dentità, quindi, come processo e non più come possesso. Un processo in conti-
nuomovimento perché frutto e figlio delle nostre aperture relazionali verso gli
altri e il mondo; così come avviene per il neonato che sviluppa il suo io già
quand’è nel grembo della madre, proseguendo tale crescita attraverso le rela-
zioni. Dobbiamo sentirci “visti” da noi stessi e dagli altri, per poter a nostra vol-
ta “vedere” le altre persone. (3)

Avverti una
mancanza di
senso nella
tua vita
o in ciò che
ti circonda?
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Ti sei sentito
“visto” da
bambino?
Cosa ti
comunica
oggi lo sguardo
degli altri?
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PROCESSOALL’IMPERO (DELL’IO)
Tutto questo suggerisce che non può esserci evoluzione senza relazione; e che
l’essenza di tale messaggio è rinvenibile nel messaggio cristiano. Affondando
infatti ancora di più la sua analisi, il filosofo spiega come questa Terza Via si so-
stanzi proprio nelmessaggio evangelico: «L’autocoscienzadell’io si sviluppa re-
lazionalmente e cresce relazionalmente, sempre questo paradigma è essen-
zialmente Cristico perme, perché questa è esattamente l’identità che il Cristo
è venuto a rivelare come dato di cultura anche per chi non crede. Perché il Cri-
sto ci dice che l’io lo devi diventare, tu non sei ancora te stesso, lo sei già ma
non ancora, quindi c’è un processo che devi affrontare, un processo faticoso
che è relazione».
Una relazione con l’interiorità e la storia, nostra e di chi ci sta accanto (il cosid-
detto prossimo). Guzzi proponeun’idea di nazione come realtà di natura al pari
della famiglia, più comunità che società, dove non si diventa più italiano in op-
posizione a chi e a come sia un tedesco o un francese, bensì perché proprio in-
teragendo con un tedesco o un francese si comprende meglio in cosa consista
la propria italianità. Perché proprio relazionandosi con l’altro, diverso da noi,
vediamomeglio i contorni di chi e cosa siamo. (4)
Quando si parla di Paesi e di nazioni, costruire una identità relazionale che ab-
bia potenza storico- politica si profila, quindi, come un immane compito rivolu-
zionario della politica; una parola – Rivoluzione – che andrebbe purificata di
ogni violenza e demonizzazione dell’altro, al quale si attribuiscono etichette a
priori.
Il filosofo, non a caso, continua: «che ognuno venga chiamato col nome che lui
si dà, questa è non-violenza. La non-violenza è un cambiamento della mente,
anche questo è un processo.Noi siamo violenti istintivamente, una parte di noi
è violenta, ha bisogno di avere un nemico. Dobbiamo capire che la rivoluzione
politica che auspichiamo, richiede una nuova educazione umana, una nuova

È possibile
confrontarsi

con la diversità
senza emettere

giudizi?
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pedagogia, spirituale per quanto laica,ma soprattutto spirituale affinché lavori
sullamente. Essereun io relazionale nonèunprocessonaturale: se lo facciamo
sul serio, è un lavoro immane». La Rivoluzione presuppone quindi uno spirito
di concretezza, esercitato con pazienta e prudenza; uno spirito che vada alla
ricerca di ciò che ci unisce anziché di ciò che ci divide: «La polarizzazione è una
iattura, una semplificazione che nasce sull’io bellico, la dimensione più imme-
diata, perché la più banale e istintiva, che ti porta a reazioni aggressive e difen-
sive, ma – oltre questo – invece c’èmolto altro». Ed è appunto questo Altro che
siamo chiamati a cercare. (5)

IL NOSTROCESARE
Quanto detto da Guzzi presuppone un dato di fatto che conosciamo bene: c’è
sempre un Cesare in noi pronto a dispiegare le sue truppe, monolitico nel suo
desiderio di farsi reclutare in uno schieramento dentro cui nascondersi, alla ri-
cerca continua di una trincea dietro la quale poter nutrire indisturbato il pro-
prio giudizio.
Guardiamolo in faccia questo nostro Cesare che freme per identificarsi in
qualcosa, questa nostra parte impegnata in una ricerca così estenuante di ras-
sicurazioni da essere disposta a rinchiudersi volontariamente dentro recinti
tracciati da altri. È questo nostro Cesare a fare la fortuna delle ideologie, dei
partiti politici, delle religioni istituzionalizzate, delle campagne pubblicitarie,
delle mode, delle dittature, delle guerre così come delle rivoluzioni cosiddette
popolari, nonché di tutte le situazioni in cui abdichiamo al nostro personale
sguardo per consegnarci – come agnelli sacrificali – alle spire dell’inconsape-
volezza, e quindi dell’emotività, della rabbia, dell’insensibilità. È un Cesare che
si fa forte con i deboli, e debole con i forti: regna su un impero in cui l’integra-
zione e l’accoglienza delle ragioni dell’altro non sono contemplate, che aborre
la via mediana e confonde la maturità con la forza, la resa nel perseguimento
del bene sommo della pace con un atto di codardia. (6)
In verità, questo Cesare che si crede invincibile condottiero, è l’ultimo degli
schiavi. È un infante che si lascia attrarre dalle sirene del potere – al pari di un
giocattolo sfavillante –, e che ingurgita e si impossessa di ogni cosa per disto-

Perché,
secondo te,
abbiamo
“bisogno di
un nemico”?
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gliere l’attenzione dalle fameliche ombre che lo muovono come fossero fili di
un burattino. Al pari di uno specchio infranto, riproduce all’esterno ciò che si
muove inconosciuto nella sua interiorità.
MentreCittadinoCompiuto è chi simuove in unRegnodi suoi pari, chi accoglie
ogni tentativo di invasione senza farsi dominare: integrando si smarca da ogni
logica di contrapposizione, annullando sul nascere le sirene della polarizzazio-
ne costruisce la sua libertà; testimoniando le proprie ragioni e ponendo ascol-
to a quelle degli altri costruisce la pace.
È vero, un uomo o una donna che sfuggano al dominio del conflitto risultano
spesso sbiaditi: risaltanomeno tra la folla in subbuglio, hanno contorni più sfu-
mati, appaiono più banali e ondivaghi agli occhi di chi contempla solo relazioni
a tinte forti e reazioni urlate.
Ma solo colui che non ha più bisogno di costruire nemici fuori di sé è vero ami-
co di se stesso e del mondo; solo colui che non pretende di avere ragione, può
aspirare alla verità; solo colui che non soggiace al bisogno di possedere, può
essere realmente. (7)
Impariamo a osservare senza giudizio chi siamo, come siamo e cosa siamo nel
momento in cui incontriamo quotidianamente, istante dopo istante, questo
nostro io, perché solo attraverso la pratica del nostro costante sguardo amore-
vole potremo sottrarci dal dominio di Roma e dei suoi Cesari, e dare compi-
mento a quella condizione che il poeta caraibicoDerekWalcott ha descritto in
una sua straordinaria poesia:

«Tempo verrà
in cui, con esultanza, saluterai te stesso
arrivato alla tua porta,
nel tuo proprio specchio,
e ognuno sorriderà
al benvenuto dell’altro,
e dirà: Siedi qui. Mangia.
Amerai di nuovo lo straniero
che era il tuo Io.
Offri vino. Offri pane.
Rendi il cuore a te stesso,
allo straniero che ti ha amato
per tutta la tua vita,
che hai ignorato
per un altro, che ti sa a memoria.
Dallo scaffale tira giù
le lettere d’amore,
le fotografie, le note disperate,
sbuccia via dallo specchio
la tua immagine.
Siediti. È festa: la tua vita è in tavola».

Ti capita di
prendere delle
posizioni nette
per aderire alle
aspettative di

qualcuno?

7


